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In questa italica Terra lu cu tubai In ta e dolorosa anima 
ili Dante Alighieri venne a consolarsi de' lieti onori del- 
l'amicizia; nella più viva preghiera e nei pensieri contem- 
plativi presentì li; poti- della divina pace, e fece risuonare 
quegli ultimi canti che la richiamarono a perpetuarli Ira la 
gloria del cielo. Ed a voi, o benemeriti Ravennati, confi- 
dava le morte sue Ossa, che poi nella tristizia de' tempi 
pane' s'involassero agli sguardi profani, ed or si rivela- 
rono quasi a miracolo per corrispondere al Vaticinio della 
sospirata unità e fortuna d'Italia. Siavi dunque raccoman- 
dato il Tesoro unico clic la Nazione raffermò come suo, 
quando nel nome di Dante raccolse e riconobbe se stessa, 
e promise di risollevarsi nel consorzio delle yynti civili. 

Abbiano pace queste sacre Ossa, e più mai non pa- 
ventino l'oltraggio degli uomini e la mordacità de' volubili 
anni. Italiani! non cessate dall'onorarie con la mente e. col 
cuore: sono le Ossa del gran Padre vostro. Accostiamoli! 



umili e tremando, per derivarne inspiratone n seguire 
Virtù e Sapienza, acciò che quelli; cui il nostro tempo 
sarù antico, non ci abbiano a credere mal rallignati dalla 
Pianta gentile, in che rivisse più felice la semenza santo 
del popolo di Roma. 

A che rimescolare fredde Ceneri, se non deve uscirne 
la scintilla che pi dilati in vivace fiamma ad illuminare le 
ansiose generazioni'.' .Si rie ouijioiiLiano queste Ossa in corpo 
vivo, talché" s'ammiri il nuovo Poeta che più non impre- 
chi alle malaugurate e dannose fazioni, ma celebri la li- 
bertà vincitrice della barbarie, la fratellanza delle Nazioni, 
il dominio della pubblica coscienza e la bellezza delln pace 
nelle concordi opere di verità e di onore. I) grande amore 
a Dante può solo in pochi disvolgersi colla varia potenza 
dell'ingegno, ma è obbligo di lutti il dimostrarlo nella di- 
gnità della vita. L'indomabile Correttore de'vizj umani 
non vuole sterili lodatori, ma liberi ed assennali seguaci. 

Ben qui con pubblico voto, e per mano di chiunque 
abbia intelletto del bene e di civile carità, sorga un gran- 
dioso Tempio al Poeta che, descrivendo i mondi sol noti 
a Ilio, insegnava gli uomini ad ergere monumenti degni 
di Dio. Nel mezzo del Tempio regalmente s'upprcscnti Ita- 
lia, allora delle iteliquie preziose cotanto, nell'una mano 
impugni la Croce pio me t li tri ce di Salute alle genti, e con 
l'altra deponga l'amato alloro sul capo del provido Divi- 
natore delle sue sorti. Si contemplino dintorno all'augusta 
Mole i simulacri degli Spiriti magni, che l'ante ebbe 
sortito a Maestri o Discepoli <> Aulici. Né vi manchi la mira- 
bile Donna clic gli diede virtù a sublimarsi in Dio e attin- 
gerne, come da perenne fonte, l'Idea del bello per dischiu- 
derla intera a' mortali. Ma a guardia della porta divietata 
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a' mondani assistano il Coniarti lìMu Spirita santa e 
1 Aquila dì Cristo, onde potè il nostro Poeta aprirsi a quei 
Canti profetici, clic verificati gli cresceranno gloria ne' se- 
coli più avvivali di luce intellettuale e di amore. 

Ossa consacrate ed esaltate dalla venerazione di ogni 
cuore umano, io vi saluto! Io vi saluto in nome d'Italia, 
in nome di quanti sentono, che basta una Tomba gloriosa 
a felicità d'una pia Nazione. Or quale voce mi suona den- 
tro dall'anima a rapirmi fuor di me stesso'.' Poss'io aver 
merito e grazia a manifestarla? E chi mi vi astringe? È 
una voce, che arcanamente mi grida: n profetizza tu di 
queste Ossa? o Oli eeeelso spirilo di Danio, oh padre mio, 
mio benefattore! Che mi dicono queste Ossa? 

Queste Ossa mi dicono, che nel dolore si rigenerano 
gli uomini divinamente grandi, e le Nazioni, che per essi 
grandeggiano ad universale benefìcio: queste Ossa mi di- 
cono, che il diritto de' popoli sarà vendicato, cesserà in- 
sieme col servaggio l' ignominia dell' umana famiglia, e la 
fede regnerà ne' cuori per rispondere ncll' opere : queste 
Ossa mi dicono, che il Trionfo di ìkvtbi ò preparazione ed 
augurio del pieno Trionfo d' Italia , e dell' ottima Civiltà del 
mondo. 

Esultino queste Ossa già tanto umiliate, e si fecon- 
dino della rugiada di.'l Cielo :i silici lare venerazioni d'Eroi. 
I popoli tutti le benedicano, le benedicano i nostri fratelli 
che sanno amare e soffrire , e vogliono una patria grande. 
Le protegga il Signore della Citistiria; veneriamole: con- 
fortate di speranza, rifioriranno nella Maestà degli eterni 
splendori. 
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fJELL' ANNIVERSARIO 

BELLA GRAN FESTA DI DANTE. 



COMMEMORAZIONE.' 



Questo filili -di". 1 v rj 1 1 j Municipio, addì 1<ì novem- 
bre 1868, deliberava a unanimità di suffragi: « Sara so- 
lennemente celebralo in Firenze nel mese di maggio 1865 
il Centenario della nascila di Dante Alighieri. » Memora- 
bile decreto! e ben degno dì un popolo cui la libertà e vita, 
e gloria il custodire ampliando 1' eredità dei suoi Maggiori. 
Nè certo potevano mancare le meritate lodi a questa Cit- 
tadinanza che, recandosi a coscienza il debito degl' Italiani 
tutti, si affrettò di compiere !a maggiore delle civili solen- 
nità della nostra ricreala nazione. Oggi fa 1' anno, c parve 
davvero gran miracolo a iainl.-m[ilan L dinanzi al tempio di 
Santa Croce una varia moltitudine festante nel nome di 
uno stosso l'oela , divinatole e residui ore della patria for- 
tuna e della civiltà tulta quanta. L'Ilalia fu allora veduta 
come risorgere nella sua grandezza pur raffi in n are e pub- 
blicare il proprio diri Lio in cosando del mondo incivilito. 

AH' ammiralo trinnl'o |iai1rciparooo col cuore i nostri 
fratelli ancor travagliali dalla Granii™ dominazione, e nel- 
l' inviolabile accordo dei sentimenti, nelf amore a Dante c 

' Quasi a irom[n'[ulian! le memurif riguardami la „i ranni in aria So- 
lennità dantesca, min r.Lis[uam;i ili vediT qui sminuir nui'su brevi parole, 
l'ho furono recitali' ui'll' Ijliliiln ili snidi fujn'riuri in l'irciim, il ti di Jlag- 
lihi dopo la solita l.i'ii'im? suIIli ìntimi CoauHtiiit. 
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nel tenace propinilo ili rendersi liberi . testimoniarono d'es- 
sere insiemi: con noi una sola famiglia. Da l'eia presso del 
Quarnaro insioo al Lago ira Valeamonica e Pennino, come 
dall'Alpi al Lilibeo, per ludo s'intese echeggiare ad una 
voce « Onorate Fallissimo Poeta! » Al fremito universali;, 
quasi riscosse, le sacre Oswi di Dante apparvero per venir 
collocate sopra un aliare, che la Patria gli aderse a con- 
solar gli occhi insaziabili delle turbe comprese di af- 
fetto è di venerazione. Ne stupirono le genti umane, e 
ninna ve n'ha, che non ubbia anch'essa magnificate le 
universali benemerenze del Poela dei noslri dolori, delle 
nostre speranze, della glorili e della giustizia nostra. .Ma 
gli e nella dotta Germania, che doveuno aver degno com- 
pimento le allegre fesle d'Italia, quasi a prenunziare nel 
nome di Dante la desiderala libertà e fratellanza delle na- 
zioni. Signori! il grande fatto, di cui rumino spettatori e 
spettacolo, ormai, come gli anni l'ossero secoli, ci fugge 
dalla memoria all'improvviso e rapido appressarsi dei fatti 
maggiori, che l'Europa attende segnatamente da noi, or- 
gogliosi discepoli ilcvoti al Maeslrn dri popoli civili. Le idei; 
vincendo percorrono il mondo, è Pio, che ne avviva gl'in- 
telletti per farli concorrere a stabilire l'armonia dell'uni- 
verso. Vivificati al pensiero di Dante, or dunque uniamoci 



scienza del proprio diritto e l'indomabile sentimento che 
la prosperevole fortuna, la vita stessa di una Nazione di- 
pende dalla sua lìberlà e indipendenza. L'Italia è ancora 
in grave tempesta; ma più non manca alla sua nave com- 
battuta l'ardito ed esperto Nocchiero: secondiamolo ani- 
mosi; Venezia gli protende le mani avvinte, e una l'elice 
stella gli assicura la trionfale vittoria. 
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